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RITRATTO DI GINOTTA

alunna: Alice Porasso 
classe: V A
materiale : gesso 
“Tobia s’era preso le mascelle tra le mani e faceva suonare il suo pelo bianco, ma prima che trovasse da rispondere si ficcò in mezzo Ginotta e io non l’avevo mai vista tanto decisa.

- Parlatemi a me, - disse al sensale:-  Amabile è proprio fisso su quel marengo in più?

- Da come m’ha parlato sì.

Proprio amabile che si fissa su un marengo, lui che al pallone rischio uno scudo in una partita ai cinque giochi! Ebbene, Amabile quel marengo in più non lo vale. Per me il contratto è rotto.

A quel sensale vennero le lacrime agli occhi, stette un po’ con la bocca aperta e le mani giunte a guardarci in faccia uno dopo l’altro, perfino me che non c’entravo, e in quel mentre Ginotta portò fuori sua madre, a confidarsi. Poi al sensale ritornò la parola, e sempre a mani giunte si raccomandò a Tobia, che n’aveva parlato bene in giro fin dal primo giorno che Tobia era venuto mezzadro al Pavaglione, che adesso senza potercene niente era in pericolo di fare una figura che gli avrebbe rovinato tutte le senserie, che doveva trattarsi solamente d’una sera storta, perché Ginotta era la ragazza col più bel naturale che aveva mai trattata.”
da  “La malora”
RITRATTO DI BEPPE FENOGLIO

alunna: Emanuela Gallesio 
classe: V A
materiale: argilla cruda
“Scrivo per un’infinità di motivi. Per vocazione, anche per continuare un rapporto che un avvenimento e le convenzioni della vita hanno reso altrimenti impossibile, anche per giustificare i miei sedici anni di studi non coronati da laurea, anche per spirito agonistico, anche per restituirmi sensazioni passate; per un’infinità di ragioni, insomma. Non certo per divertimento. Ci faccio una fatica nera. La più facile delle mie pagine esce spensierata da una decina di penosi rifacimenti. Scrivo with a deep distrust and a deeper faith [con una profonda sfiducia e una fede più profonda].”


Beppe Fenoglio, da “Ritratti su misura di scrittori italiani”
RITRATTO DI CATININA del FREDDO

alunna: Tania Audisio 
classe: IV A
materiale: argilla cruda
“Catinina del Freddo era di quella razza che da noi si marchia col nome di mezzi zingari perché mezza la loro vita la passano sotto l’ala del mercato.
Proprio sotto l’ala si trovava, a tredici anni giusti, a giocare coi maschi a tocco e spanna, quando sua madre le fece una chiamata straordinaria.
– Lasciami solo più giocare queste due bilie! – le gridò Catinina, ma sua madre fece la mossa di avventarsi e Catinina andò, con ben più di due bilie nella tasca del grembiale.
A casa c’era suo padre e sua sorella maggiore, tra i quali vennero a mettersi lei e sua madre, e così tutt’insieme fronteggiavano un vecchio che Catinina conosceva solo di vista, con baffi che gli coprivano la bocca e nei panni un cattivo odore un po’ come quello dell’acciugaio. I suoi di Catinina stavano come sospesi davanti al vecchio, e Catinina cominciò a dubitare che fosse venuto per farsi rendere ad ogni costo del denaro imprestato e i suoi l’avessero chiamata perché il vecchio la vedesse e li compatisse.”

da “Un giorno di fuoco”( La sposa bambina)
RITRATTO DI CATININA del FREDDO

alunna: Sara Castelli 
classe: IV A
materiale: gesso
“Si sposarono alla vicaria di Murazzano, neanche un mese dopo. Lo sposo dava alla vista meno anni dei suoi diciotto dichiarati, aveva una corona di pustole sulla fronte, più schiena che petto, e certi occhi grigi duretti.
Fecero al Leon d’Oro il pranzo di nozze, pagato dal vecchio e dopo vespro partirono. C’era tutto il paese a salutar Catinina, e perfino i signori ai loro davanzali.
Lo sposo, che era padrone di mula e carretto, aveva giusto da andare fino a Savona a caricar stracci, che era il suo commercio, e ne approfittava per fare il viaggio di nozze con Catinina.
Alla sposa venne da piangere quando, salita sul carretto, dominò di lassù tutta quella gente che rideva, ma le levò quel groppo un cartoccio di mentini che le offrì una donna anche lei della razza dei mezzi zingari.
Alla fine partirono, ma ancora a San Bernardo avevano il tormento di quei bastardini che fino a ieri giocavano alle bilie con la sposa. Quantunque lo sposo non tardasse a girare la frusta.”
Da “Un giorno di fuoco”( La sposa bambina)
RITRATTO DI CATININA del FREDDO

alunna: Chiara Sparacino 
classe: IV A
materiale: argilla cruda
“Catinina scrollò un’altra volta le spalle, ma capiva anche lei che scrollar le spalle non bastava più, e allora disse: – Io non ci voglio più stare con quello là che mi dà sempre del voi. E poi che casa mi ha preparata che io c’entrassi da sposa? Una casa senza lume a petrolio e senza il poggiolo!
L’uomo sospirò, la fece entrare nel suo forno, disse piano al suo garzone: – Attento che non scappi, ma non beneficiartene altrimenti il mestiere vai a impararlo da un’altra parte, – e uscì.
Quando tornò, c’era con lui l’uomo di Catinina. Col panettiere testimone, le promise il lume a petrolio per subito e di farle il poggiolo, tempo sei mesi.
Catinina il lume a petrolio l’ebbe subito, e poi anche il poggiolo, ma dopo un anno buono, che lei aveva già un bambino sulle braccia. Perché Catinina non era la donna che per aver la grazie dei figli deve andarsi a sedere sulla santa pietra alla Madonna del Deserto e pregare tanto.
Questo primo figlio, dei nove che ne comprò nella sua stagione, l’addormentava alla meglio in una cesta e poi subito correva sotto l’ala a giocare a tocco e spanna con quei maschi di prima. Dopo un po’ il bambino si svegliava e strillava da farsi saltare tutte le vene, finché una vicina si faceva sull’uscio e urlava a Catinina:
– O disgraziata, non senti la tua creatura che piange? Vieni a cunarlo, o mezza zingara!
– Lasciatemi solo più giocare questa bilia!

da “Un giorno di fuoco”(La sposa bambina)
RITRATTO DI AGOSTINO BRAIDA

alunno: Francesco Occhetto 
classe: IV A
materiale: gesso
“Pioveva su tutte le langhe, lassù a San Benedetto mio padre si pigliava la sua prima acqua sottoterra. Era mancato nella notte di giovedì l’altro e lo seppellimmo domenica, tra le due messe. Fortuna che il mio padrone m’aveva anticipato tre marenghi, altrimenti in tutta casa nostra non c’era di che pagare i preti e la cassa e il pranzo ai parenti. La pietra gliel’avremmo messa più avanti, quando avessimo potuto tirare un po’ su testa. Io ero ripartito la mattina di mercoledì, mia madre voleva mettermi nel fagotto la mia parte dei vestiti di nostro padre, ma io le dissi di schivarmeli, che li avrei presi alla prima licenza che mi ridava Tobia. Ebbene, mentre facevo la mia strada a piedi, ero calmo, sfogato, mio fratello Emilio che studiava da prete sarebbe stato tranquillo e contento se m’avesse saputo così rassegnato dentro di me. Ma il momento che dall’alto di Benevello vidi sulla langa bassa la cascina di Tobia la rassegnazione mi scappò tutta. Avevo appena sotterrato mio padre e già andavo a ripigliare in tutto e per tutto la mia vita grama, neanche la morte di mio padre valeva a cambiarmi il destino. E allora potevo tagliare a destra, arrivare a Belbo e cercarvi un gorgo profondo abbastanza. Invece tirai dritto, perché m’era subito venuta in mente mia madre che non ha mai avuto nessuna fortuna, e mio fratello che se ne tornava in seminario con una condanna come la mia. Mi fermai all’osteria di Manera, non tanto per riposarmi che per non arrivare al Pavaglione ancora in tempo per vedermi dar del lavoro; perché avrei fatto qualche gesto dei più brutti. Tobia e i suoi mi trattarono come un malato, ma solo per un giorno, l’indomani Tobia mi rimise sotto e arrivato a scuro mi sembrava di non aver mai lavorata una giornata come quella. Mi fece bene. Un po’ come fa bene, quando hai lavorato tutta notte nella guazza a incovonare, non andartene a dormire ma invece rimetterti a tagliare al rosso del sole. Come la mia famiglia sia scesa alla mira di mandare un figlio, me, a servire lontano da casa, è un fatto che forse io sono ancora troppo giovane per capirlo da me solo.”
da “ La malora”

RITRATTO DELLA MADRE di AGOSTINO

alunni: Alessio Cosentino e  Elia Bergui 
classe: IV A
materiale: argilla cruda
“Emilio dovrebbe arrivare sabato sera col carro di Canonica che torna dal mercato d’Alba. In fondo al cuore io ho la speranza che si salvi, che lo salvi la nostra aria e il nostro mangiare, ma stasera senza volerlo ho sentito mia madre pregare. Per paura che io fossi in casa e la sentissi, è andata fuori e s’è inginocchiata vicino al primo palo della vigna. Combinazione io ero in quel filare a vedere un melo se buttava bene, e così l’ho sentita dire: «Non chiamarmi prima che abbia chiuso gli occhi a mio povero figlio Emilio. Poi dopo son contenta che mi chiami, se sei contento tu. E allora tieni conto di cosa ho fatto per amore e usami indulgenza per cosa ho fatto per forza. E tutti noi che saremo lassù teniamo la mano sulla testa d’Agostino, che è buono e s’è sacrificato per la famiglia e sarà solo al mondo»

da “ La malora”
RITRATTO DI BEPPE FENOGLIO

alunna: Arianna Borio 
classe: IV A
materiale: gesso
Di estrazione modesta (i genitori gestiscono una macelleria), egli giunge a frequentare il Liceo Classico, dove incontra due persone importanti per la propria formazione: il professore di filosofia, Pietro Chiodi, e quello d'italiano, Leonardo Cocito, entrambi antifascisti e partigiani combattenti. Iscrittosi alla facoltà di lettere, all'Università di Torino, deve interrompere gli studi perché chiamato alle armi. Durante la seconda guerra mondiale partecipa alla Resistenza, da subito mostrando la propria vocazione ad un'assoluta libertà di giudizio: in un primo momento nelle formazioni "rosse" dei garibaldini, successivamente se ne distacca per passare a quelle "azzurre", badogliane o monarchiche, anche qui assumendo posizioni decisamente personali. Dopo la Liberazione ritorna nella sua città natale - ove s'impiega come procuratore in una ditta vinicola - per restarvi sino alla prematura scomparsa, cagionata da un cancro ai polmoni. Fenoglio si dedica alla narrativa subito dopo la fine delle ostilità, ma gli inizi non sono facili: nel 1949 l'editore Einaudi rifiuta la sua prima raccolta "Racconti della guerra civile" e l'anno seguente Elio Vittorini, ancora per Einaudi, gli suggerire di ricavare dal romanzo "La paga del sabato" due racconti. Soltanto nel 1952, per merito di Vittorini medesimo, riesce a pubblicare la raccolta di racconti "I ventitré giorni della città di Alba"; poi, nel 1954, nella collana einaudiana de "I gettoni", esce il romanzo breve "La malora" , da alcuni considerato il suo capolavoro. Nel 1959, per Garzanti, licenzia il romanzo "Primavera di bellezza"; appaiono, invece, postumi, "Un giorno di fuoco" e "Una questione privata" (1963), "Il partigiano Johnny" (1968, probabilmente la cosa sua più nota), "La paga del sabato" (1969) e nel 1995- ritrovati ed adeguatamente presentati da Lorenzo Mondo - gli "Appunti Partigiani 1944-45". Lontano dai moduli letterari neorealistici, Fenoglio ha saputo narrare la Resistenza con un tono innovativo, non moralistico o serioso, da qualcuno definito "picaresco" perché intriso di gusto dell'avventura (il Fofi, riferendosi a certi personaggi di Fenoglio, ha parlato di "una sorta di spavaldo e adolescenziale cinismo, di fatalismo che si fa sfida, di romantica visione di sé nell'intensità delle emozioni subite"). Lo stile, frutto della mescolanza di differenti registri linguistici (si noti l'inserzione, segnatamente nei lavori più tardi, di brani in inglese ed italiano), è inconfondibile pure nella produzione cosiddetta "langarola" ("La malora", buona parte dei racconti inclusi ne "I ventitré giorni della città di Alba" e in "Un giorno di fuoco"), in cui la rappresentazione di quell'universo è dura, diretta, capace di esprimere la necessaria misura di violenza. Difficilmente incasellabile, l'opera di Fenoglio resta tuttavia tra le più vitali e originali espressioni del nostro '900 letterario. 

Francesco Troiano 

RITRATTO di GIULIA

alunna: Giulia Delmondo  
classe: IV A
materiale: gesso
Mia madre già l’aveva intuito e nel suo intimo si era già rassegnata a quella mia pericolosa vacanza presso lo zio Paco, facendo afﬁdamento, per l’immunizzazione, su quelle gocce di sangue suo che circolavano un po’ sperdute nelle mie vene. Ma anche quando la mia vacanza era irrevocabilmente decisa, non perse occasione di criticare Paco. -Basti vedere i torti che fa a sua moglie Giulia-. Ribatteva mio padre che bisognava metter sulla bilancia anche le scarse soddisfazioni che Giulia gli aveva dato; non aveva saputo regalargli un ﬁglio, uno solo, fosse pure una femminuccia…
Una delle mie prime sere nella loro casa di Feisoglio – l’ultima uscendo dal paese verso Niella, affacciata sullo stradone con un muro senza vuoti, simile al mendicante cieco appostato sulla via della ﬁera – li sentii litigare proprio su questo argomento.
Con la sua voce sempre uguale ma sostenuta diceva la zia Giulia: - Resta sempre a vedere se il difetto è in te o in me. - Guardami bene, Giulia, - sbuffava lo zio, - e poi guardati bene te, nello specchio o in quell’ingrandimento che ti ha fatto il fotografo di Cortemilia. Il difetto è in te, un cieco vedrebbe che il difetto è in te. Io ho tanta sostanza che tu avresti fatto tini e tini d’uva se non fossi, come sei, una vite secca.
- E io dico che il difetto è in te. E si faccia una buona volta quello che non abbiamo voluto fare in sedici anni. Portami a Alba o a Mondovì, fammi visitare dal primo medico di laggiù e verrà ﬁnalmente in chiaro…
- Mai e poi mai, - l’interruppe Paco: - io non ti porterò mai a Alba o a Mondovì, per non far vedere a un grand’uomo com’è mal fatta mia moglie. Io ho ancora questa goccia di orgoglio.
- Non uscirmi con l’orgoglio, Paco. Voialtri Fenoglio avete solamente vanagloria. Io invece, io dei Saglietti, ne ho di orgoglio, di quello vero e genuino, anche se tu le hai studiate tutte per farmelo svanire. Ne ho di orgoglio, e credi pure che non mi va per niente di mostrare come son dentro. Ma per convincerti passo sopra all’orgoglio e son prontissima a sopportare l’eventuale dolore.
- Tu sei matta, - sospirò Paco, - e io dovrei ricordarmi più spesso che tuo nonno si buttò nel pozzo.
- Sei un feroce, Paco, un malvagio feroce a tirare in ballo il mio nonno disgraziato. Restiamo al difetto. Il quale è in te. E non è che tu ci sia nato, ma ti è venuto dopo, a poco a poco, a forza di smidollarti con tutte le sudice delle langhe alte e basse.

da “Un giorno di fuoco” (Ma il mio amore è Paco)

RITRATTO DI PACO

alunna: Giada  Missimei 
classe: IV A
materiale: argilla cruda
“Era propriamente un cugino secondo di mio padre, ma io lo chiamavo convintamente zio. Mio padre aveva un debole per Paco, nessuno dei suoi parenti rimasti sulle langhe gli andava a sangue quanto lui. Mia madre invece: - È un Fenoglio integrale, - diceva, - e fa il negoziante di bestiame. Mescolate la razza col mestiere e ne avrete una mistura da far rizzare i capelli in testa.
Mia madre veniva dal più clericale dei clericali paesi dell’Oltretanaro, da una gente che aveva per bandiera proprio quello che i Fenoglio, secondo lei, si mettevano facilmente sotto i piedi: il timor di Dio e l’onore del mondo. E con questa opinione doveva ora consentire che io andassi in vacanza dallo zio Paco per un mese intero. Ricordo che si passò una mano davanti agli occhi, forse per cancellare l’apparizione di Paco nella sua tenuta ordinaria per marcati e ﬁere: in camicia a disegni di ﬁori e frutta, corpetto grigioferro, squadrato e con tanti taschini incolonnati da somigliare a un mobiletto per ufﬁcio, calzoni rosso mattone e scarpe polacchine della medesima tinta. I calzoni erano talmente attillati allo stinco che mio padre giurava che Paco ogni notte per svestirli doveva necessariamente svitarsi i piedi. 
Mio padre ridacchiò polemico. - Il ragazzino, - disse di me, - è un Fenoglio spaccato. Ti piaccia o no, è tutto dei miei. Piglialo negli occhi, piglialo nel naso.
E mia madre: - Che di fuori sia dei tuoi è un fatto lampante e in fondo non ne sono scontenta perché belli non siete ma avete tante particolarità che piacciono. Di dentro però, nell’anima, non è ancor detto che sia dei tuoi, e io spero e prego che no. Ma se noi a ogni estate continuiamo a mandarlo sulle langhe, per forza ﬁnirà col farsi un’anima Fenoglio, anche se alla nascita non ce l’aveva.
Quanto a me, debbo dire che quella miscela di sangue di langa e di pianura mi faceva già da allora battaglia nelle vene, e se rispettavo altamente i miei parenti materni, i paterni li amavo con passione, e, quando a scuola ci accostavamo a parole come «atavismo» e «ancestrale» il cuore e la mente mi volavano subito e invariabilmente ai cimiteri sulle langhe.”

da “Un giorno di fuoco” (Ma il mio amore è Paco)                                                               
